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attualità  

La sinistra è impazzita 
 

Nei giorni 14 e 15 mag-

gio, in Italia, si sono 

svolte le elezioni per 

rinnovare l’amministra-

zione di 595 comuni (su 

7.901).  

Tra questi, solo quat-

tordici sono capoluoghi 

di provincia (uno è an-

che capoluogo di re-

gione): poca cosa, per 

cui non perderò molto 

tempo a commentare i 

risultati. Mi soffermerò 

invece su di un fenome-

no assai preoccupante 

che dimostra, a mio pa-

rere, lo stato confusio-

nale nel quale si trova 

la sinistra italiana.  

 

I primi risultati 
 

Cominciamo col consta-

tare che, nel momento in 

cui sto scrivendo, sette 

dei quattordici comuni 

capoluogo non sono riu-

sciti ad eleggere il sinda-

co al primo turno. Ve-

dremo come andrà a fini-

re ai ballottaggi…  

Per ciò che riguarda i re-

stanti sette, soltanto due 

hanno mutato l’orienta-

mento dell’amministra-

zione: Latina, passata dal 

cosiddetto “centrosini-

stra” al centrodestra, e 

Udine, passata dal cen-

trodestra al cosiddetto 

“centrosinistra”.  

Non è cambiato molto.  

Dimmi con chi vai… 
 

Ciò che invece mi ha col-

pito è stato il posiziona-

mento di ciò che rimane 

della sinistra istituziona-

le, di quella parte di sini-

stra che sceglie, da sem-

pre, di partecipare alle 

elezioni, siamo esse poli-

tiche o amministrative. 

Potere al Popolo, il Par-

tito della Rifondazione 

Comunista (spesso ri-

compresi nella denomina-

zione “Unione Popola-

re”) e persino il Partito 

Comunista Italiano, si 

sono presentati quasi 

ovunque in liste capeg-

giate da esponenti del 

Movimento 5 Stelle. 

Siamo alla follia!  

Dopo aver a lungo accu-

sato di “fascismo” il Mo-

vimento 5 Stelle quando 

era (con tutte le sue peri-

colose contraddizioni) un 

movimento di sinistra, lo 

sostengono ora che è ap-

prodato a posizioni pale-

semente centriste (come 

ha dimostrato governan-

do, prima con Salvini, poi 

con Draghi). 

E, si badi bene, non lo so-

stengono nei ballottaggi 

(il che, in un’ottica elet-

toralista, potrebbe avere 

un senso, laddove fosse 

necessario per contrasta-

re la destra). Lo hanno 

sostenuto già al primo 

turno! 
 

“Uniti sì 

ma contro la DC!” 
 

Così si diceva, mezzo se-

colo fa, quando la Demo-

crazia Cristiana governa-

va il paese. 

Personalmente, anche a 

quei tempi, sono sempre 

stato un sostenitore del-

l’unità della sinistra: 

l’unione fa la forza!  

Ritengo quindi che deb-

bano essere individuati 

obiettivi comuni, e che su 

di essi si debbano co-

struire, per portare avanti 

lotte vincenti, le più am-

pie convergenze. 

Non credo molto alla par-

tecipazione alle elezioni, 

siano esse politiche o 

amministrative, ma ri-

spetto quei compagni che 

si impegnano anche su 

questo terreno. Tuttavia, 

presentarsi alle elezioni 

in liste capeggiate da de-

mocristiani  (questo  sono  
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 attualità datori di lavoro 

oggi i pentastellati), ben 

sapendo che, nella mi-

gliore delle ipotesi, solo 

quest’ultimi risulteranno 

eletti, mi sembra il sinto-

mo di una grave confu-

sione mentale. 
 

L’alibi della guerra 
 

C’è chi, per giustificare 

la scelta di appoggiare i 

candidati del Movimento 

5 Stelle, ricorre all’alibi 

della guerra tra opposti 

imperialismi nella quale 

il governo Meloni ci sta 

coinvolgendo ogni giorno 

di più. E sostiene che, in 

un momento come questo, 

di fronte al rischio di un 

aggravarsi del conflitto, i 

pentastellati sono i soli 

(insieme alla sinistra ra-

dicale) ad opporsi a tale 

coinvolgimento. 

Ma l’invio di armi al-

l’esercito di Zelensky lo 

hanno votato anche loro, 

e se ora si mostrano me-

no convinti, è solo per-

ché, da bravi democri-

stiani, non vogliono con-

traddire in modo troppo 

evidente il pontefice. 

E allora? 
 

Allora ritengo (e qui mi 

ripeto) che l’unità debba 

essere cercata nelle lotte 

sociali, e in particolare 

nell’azione sindacale e 

ambientalista. I salari dei 

lavoratori sono troppo 

bassi e le pensioni calco-

late interamente con il si-

stema contributivo risul-

teranno tali da non con-

sentire a chi è giovane 

oggi una vita dignitosa 

quando si ritirerà dal la-

voro. I disastri connessi 

ai cambiamenti climatici, 

in gran parte causati da 

un insostenibile modello 

di sviluppo, sono sotto gli 

occhi di tutti (la siccità 

della scorsa estate, le re-

centi alluvioni nell’Italia 

settentrionale). Occorre 

individuare singoli obiet-

tivi e, su ciascuno di essi, 

costruire ampie alleanze 

per dar vita ad ampie 

mobilitazioni. 

Quanto a coloro che in-

tendono portare avanti 

tali obiettivi anche all’in-

terno degli organismi del-

la democrazia borghese 

(consigli comunali, con-

sigli regionali, parlamen-

to), fanno certamente be-

ne a cercare, anche in 

quei contesti, ampie con-

vergenze, ma non con il 

nemico. Non con chi fino 

a ieri ha governato, sap-

piamo come e con quale 

compagnia. 
 

Luciano Nicolini 
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attualità  

Si apre  

una nuova era 

per  

il sindacalismo 

spagnolo? 
 

Una buona notizia arriva 
dalla Spagna. Dopo de-
cenni di incomprensioni, i 
tre sindacati libertari pre-
senti nel paese: CGT (circa 
novantamila iscritti), CNT 
(circa diecimila) e Solidari-
dad Obrera (circa duemila) 
hanno raggiunto un patto 
per l’unità d’azione.  
Nel corso della conferenza 
stampa tenutasi il 12 aprile 
scorso a Madrid presso la 
Fondazione Anselmo Lo-
renzo per annunciare 
l’accordo, Maribel Ramí-
rez, parlando a nome della 
CGT, ha detto: “È respon-
sabilità di tutti iniziare a 
unirsi e portare avanti una 
lotta comune contro le ag-
gressioni che il capitale e 
lo stato stanno compiendo 
contro la classe operaia”.  
“È un patto per il presente 
per costruire il futuro”, ha 
dichiarato Antonio Díaz, 
segretario generale della 
CNT. “L’obiettivo è pro-
muovere la lotta della clas-
se operaia”, ha sottolineato 
il segretario generale di So-
lidaridad Obrera, José Luis 
Carretero. 
I tre anarcosindacalisti 
hanno condiviso anche la 
visione del sindacato come 
rappresentante di una 
“classe operaia eterogenea 
con una molteplicità di 
soggetti” tra i quali hanno 
evidenziato “i lavoratori 
delle aziende strategiche, 
ma anche quelli delle pic-
cole imprese, i lavoratori 
precari e i lavoratori auto-
nomi”.                       

                                 (red) 

Sconfitta  

della sinistra  

in Cile 
 

I Cileni hanno votato per 
l’elezione del Consiglio co-
stituzionale che, insieme a 
una commissione di esper-
ti già nominata dal Con-
gresso, ha il compito di re-
digere una  nuova costitu-
zione.  
Purtroppo, in tale occasio-
ne, il Partito Repubblicano 
(di estrema destra) ha vin-
to, ottenendo il 36% dei 
voti. In termini di seggi, ne 
ha conquistati 22 sui 51 to-
tali (17 la coalizione di si-
nistra “Unità per il Cile”, 
11 la coalizione della de-
stra tradizionale “Cile sicu-
ro”).  
Grande è la delusione di 
quanti, soltanto tre anni fa, 

avevano sperato in una 
netta svolta a sinistra della 
società cilena, svolta che 
sembrò a portata di mano 
nel 2021, quando gli elet-
tori scelsero come presi-
dente Gabriel Boric e ap-
provarono l’avvio di un 
processo costituente. Ma è 
proprio qui che l’evoluzio-
ne sperata iniziò a  rallen-
tare: la nuova costituzione 
proposta su ispirazione 
della sinistra, progressista 
ma assai pasticciata, non 
piacque ai Cileni che l’an-
no scorso (complice una 
aggressiva campagna di di-
sinformazione orchestrata 
dalla destra) l’hanno re-
spinta con il 62% dei voti, 
costringendo a riaprire la 
fase costituente. 
Il Partito Repubblicano di  
José Antonio Kast, il can-
didato reazionario sconfit-

to da Boric nel ballottaggio 
per le presidenziali del di-
cembre 2021, ha ora in 
mano le chiavi della nuova 
costituzione: per approva-
re o modificare il testo ela-
borato dalla commissione 
di esperti occorrono i tre 
quinti del Consiglio costi-
tuzionale, cioè 31 seggi: i 
repubblicani ne hanno 22, 
l’altra destra 11.  
Gabriel Boric resta ovvia-
mente al governo, ma un 
governo assai delegittima-
to. Per il processo costi-
tuente si aprono settimane 
intense in un percorso che 
dovrebbe comunque con-
cludersi entro l’anno. La 
coalizione di sinistra, coi 
suoi 17 seggi, chiede alla 
destra “tradizionale”, con i 
suoi 11, di fare fronte co-
mune per i cambiamenti in 
senso vagamente socialde-
mocratico che erano stati 
concordati. Ma, come è 
noto, lupo non mangia lu-
po. 
Del resto, il risultato della 
votazione per il Consiglio 
costituzionale indica uno 
spostamento verso destra 
dell’opinione pubblica ci-
lena per certi versi inaspet-
tato, considerando  le  
enormi proteste del 2019, 
dalle quali era emersa una 
nuova leadership giovane e 
di sinistra, da cui proviene 
lo stesso Boric.  
Alla nuova proposta di co-
stituzione sta lavorando da 
gennaio una commissione 
di 24 esperti nominata dal 
Congresso cileno: dopo 
l’esame e le modifiche ap-
portate dal Consiglio costi-
tuzionale, il testo definiti-
vo della proposta verrà 
consegnato il 21 ottobre al 
presidente e votato dal 
popolo con un referendum 
entro la fine dell’anno. 

                                  (red) 
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 attualità  

Sull’alluvione 

in Romagna  
 

Mentre stiamo scrivendo, 
l’Emilia-Romagna è allaga-
ta. Già si contano più di 
dieci morti, e decine di mi-
gliaia di sfollati. I danni al-
le cose, inoltre, sono incal-
colabili. 
Diversi lettori, da fuori 
Bologna, ci telefonano per 
sapere come ce la stiamo 
passando (la nostra reda-
zione, come molti di voi 
sanno, è a Bologna); altri, 
consapevoli che in genere 
pesiamo attentamente le 
parole e i giudizi, ci chie-
dono cosa pensiamo di ciò 
che sta accadendo. 
Ai primi diremo che non 
ce la passiamo male. A Bo-
logna, finora, non si sono 
registrati grandi danni. È 
esondato, per la seconda 
volta in pochi giorni, il tor-
rente Ravone; ma quella, 
probabilmente, è una sto-
ria a sé: non è la prima vol-
ta che capita. E se, ovvia-
mente, non è un caso che 
ciò sia avvenuto in coinci-
denza con il disastro che 
ha colpito altre parti della 
regione e, soprattutto, la 
Romagna, andrebbe tratta-
ta separatamente. 
 

La diagnosi 
 

A chi ci chiede che cosa 
pensiamo di ciò che sta ac-
cadendo è più difficile ri-
spondere. È evidente che 
si tratta di una quantità di 
precipitazioni eccezionale, 
ed è probabile che sia in 
relazione con il cambia-
mento climatico in corso 
da diversi anni e in gran 
parte dovuto all’inquina-
mento prodotto da un 
modello di sviluppo ormai 
insostenibile. È tuttavia ra-
gionevole pensare che al 
disastro abbiano contribui-

to anche la cementifica-
zione del territorio, parti-
colarmente intensa in Emi-
lia-Romagna, e una caren-
za di manutenzione dei 
corsi d’acqua. 
La superficie della regione, 
infatti, è in larga parte co-
stituita da terreni deposita-
ti dai fiumi nel corso delle 
ere geologiche, e deve il 
suo aspetto attuale a secoli 
di interventi umani tesi a 
far defluire le acque verso 
il mare Adriatico senza ge-
nerare ulteriori esondazio-
ni. Senza di essi, la natura 
riprende i suoi spazi. 
Che, con cadenza secolare, 
possano verificarsi precipi-
tazioni eccezionali tali da 
mettere a dura prova ciò 
che il lavoro dell’uomo, nei 
secoli, ha pazientemente 
costruito è noto da tempo; 
come sono noti, ormai da 
tempo, gli effetti del cam-
biamento climatico in cor-
so. È credibile che non si 
potesse evitare, o almeno 
contenere, il disastro? 
Alcuni quotidiani, in questi 
giorni, accusano aperta-
mente di imperizia e inca-
pacità le autorità e, dato 
ciò che abbiamo premesso, 
è probabile che i fatti dia-
no loro ragione. 
Ma è certo che l’ignoranza 
e l’inseguimento del profit-
to a tutti i costi non abita-
no soltanto nei palazzi del 
potere. 
Quante volte, nel corso 
degli ultimi decenni, ab-
biamo visto dei privati co-
struire abitazioni vicino 
agli alvei dei fiumi? Era 
così difficile capire che, 
prima o poi, quelle abita-
zioni sarebbero state tra-
volte da una piena? 
Quante volte, nel corso 
degli ultimi decenni, ab-
biamo visto dei privati co-

struire abitazioni su terreni 
franosi?  
Del resto, in Italia, si co-
struisce addirittura sulle 
pendici dei vulcani… 
«Le autorità lo dovrebbero 
impedire!» 
Certamente. Ma la testa, 
per il momento, le autorità 
non ce l’hanno ancora ta-
gliata. E sarebbe il caso di 
usarla. 
La cementificazione del 
territorio è opera degli spe-
culatori, che agiscono con 
il consenso degli ammini-
stratori della cosa pubbli-
ca. In particolare, negli ul-
timi anni, in Emilia-Ro-
magna, abbiamo assistito a 
un proliferare di poli logi-
stici. Questi poli servono 
soprattutto a distribuire 
prodotti inutili o prove-
nienti da paesi lontani, con 
conseguente inquinamento 
del pianeta e relativi effetti 
sul clima. Ma chi acquista 
tali prodotti? Non sarebbe 
meglio cercare di evitare 
gli sprechi e privilegiare il 
consumo di prodotti loca-
li? 
 

La terapia 
 

Sembra evidente che oc-
corre, innanzitutto, fare il 
possibile per fermare il 
cambiamento climatico. 
Non è la prima volta che, 
nella storia della Terra, si 
verifica tale fenomeno. 
L’Italia era (moderatamen-
te) popolata anche durante 
i periodi glaciali, e i nostri 
antenati hanno vissuto an-
che in periodi più caldi di 
quello che stiamo attraver-
sando.  
A questo proposito c’è chi 
sostiene che pure questa 
volta il cambiamento cli-
matico sarebbe in gran 
parte dovuto, come quelli 
verificatisi nel passato, a 
cause naturali.  

Lo riteniamo improbabile. 
Ma anche se così fosse, 
non sarebbe certo un buon 
motivo per aiutarlo. 
C’è poi chi sostiene che, se 
il clima cambia (e il clima, 
in passato, è più volte 
cambiato) è sufficiente 
spostarsi in aree che, con-
temporaneamente, diven-
teranno più adatte alle atti-
vità umane.  
Ciò sarebbe vero se fossi-
mo, come siamo stati per 
decine di migliaia di anni, 
società di cacciatori e rac-
coglitori. Ma adesso siamo 
otto miliardi di individui e 
viviamo, necessariamente, 
in un mondo che abbiamo 
costruito, un mondo in 
gran parte artificiale. Ci 
vogliamo spostare tutti in-
sieme, per ricostruirlo in 
altri luoghi? 
Sarebbe folle. 
Occorre poi fermare la 
cementificazione del suolo. 
Per ridurre il rischio di al-
luvioni, ma anche per ga-
rantirsi l’autosufficienza 
alimentare. O pensiamo, 
nei prossimo decenni, di 
poter mangiare il cemento? 
Grande attenzione va poi 
posta alla manutenzione: 
alla manutenzione dei cor-
si d’acqua, che come si è 
detto è indispensabile, ma 
anche delle strade, delle 
ferrovie, delle funivie, dei 
ponti.  
Sono decenni che in Italia 
si trascura la manutenzio-
ne. E recentemente ab-
biamo visto alluvioni, fra-
ne, binari aggiustati alla 
meno peggio, funivie mes-
se in funzione con le sicu-
re disinserite, ponti crolla-
ti.  
Tutti vogliono far profitto 
e la manutenzione viene 
spesso vista come un costo 

inutile.                       (red) 
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attualità  

La spesa sanitaria in Italia 
 

Il 5 maggio l’Istat ha 

presentato alla Decima 

commissione del senato 

(“affari sociali, sanità, 

lavoro pubblico e pri-

vato, previdenza socia-

le”) una memoria “sul-

le forme integrative di 

previdenza e di assi-

stenza sanitaria nel 

quadro dell’efficacia 

complessiva dei sistemi 

di welfare e di tutela 

della salute”. Ne emer-

gono dati interessanti. 

Pubblico e privato  
 

«Nel 2021, ultimo anno 
per cui i dati del Sistema 
dei Conti della Sanità sono  
disponibili, la spesa sanita-
ria complessiva – pubblica 
e privata – ammontava a 
circa 168 miliardi di euro: 
per i tre quarti a carico del-
le Amministrazioni Pub-
bliche (75,6%), per il 21,8 
% a carico direttamente 
delle famiglie e per il 2,7% 
sostenuta dai regimi di fi-
nanziamento volontari». 
Sarebbe dunque la fiscalità 
generale a provvedere a 
gran parte delle spese sani-
tarie. 
«La spesa sanitaria delle 
Amministrazioni Pubbli-
che – prosegue l’Istat - è 
cresciuta, dal 2012 al 2021, 
dell’1,8% in media annua 
(+0,8 dal 2012 al 2019). In 
conseguenza dell’emergen-
za sanitaria connessa alla 
pandemia, la spesa ha subi-
to un significativo aumen-
to nel 2020 e nel 2021, at-
testandosi rispettivamente 
a 121 e 127 miliardi. 
Nel 2021, la spesa sanitaria 
direttamente a carico delle 
famiglie è stata pari a 36,5 

miliardi, con un aumento 
in media annua dell’1,7% 
osservato nel periodo 2012 
-2021 (+2,1% dal 2012 al 
2019); la spesa era scesa a 
circa 34 miliardi nel 2020, 
ma è poi risalita nel 2021, 
tornando ai livelli del 2019. 
Le principali spese sanita-
rie sostenute direttamente 
dalle famiglie riguardano 
l’assistenza ambulatoriale 
per cura e riabilitazione (il 
36,5%), l’acquisto di pro-
dotti farmaceutici e altri 
presidi medici non durevo-
li (29,3%), l’assistenza (sa-
nitaria) residenziale e ospe-
daliera di lunga durata e 
l’acquisto di apparecchi te-
rapeutici ed altri presidi 
medici durevoli (…). 
Nel 2021, la spesa dei re-
gimi di finanziamento vo-
lontari è stata pari a 4,5 
miliardi». 
 

Rinuncia  

alle prestazioni  

sanitarie  
 

Negli anni caratterizzati 
dalla diffusione del covid-
19 si è assistito a una forte 
mobilitazione di risorse 
giustificata con l’esigenza 
di fronteggiare l’emergenza 
sanitaria. «Nel contempo, 
sono state però distratte ri-
sorse e ridotte attività che 
hanno ulteriormente peg-
giorato alcuni aspetti critici 
che da tempo minano le 
garanzie di accessibilità alle 
prestazioni sanitarie, no-
nostante il principio di 
universalità del nostro Ser-
vizio Sanitario Nazionale e 
i risultati di salute raggiun-
ti. Durante l’emergenza sa-
nitaria, la quota di persone 
che hanno dovuto rinun-
ciare a prestazioni sanitarie 
ritenute necessarie era qua-

si raddoppiata, passando 
dal 6,3% nel 2019 al 9,6% 
nel 2020, sino allo 11,1% 
nel 2021. La stima della ri-
nuncia a prestazioni sanita-
rie fa riferimento al totale 
della popolazione che ha 
bisogno di visite speciali-
stiche (escluse le visite 
dentistiche) o esami dia-
gnostici e ha dichiarato di 
averci rinunciato per pro-
blemi economici o legati 
alle difficoltà di accesso al 
servizio, incluse le liste di 
attesa – e negli anni della 
pandemia (2020, 2021 e 
2022) a problemi legati al 
Covid. (…)  
Le stime più recenti relati-
ve al 2022 attesterebbero 
un netto recupero, con un  
ritorno a quote osservate 
negli anni precedenti la 
pandemia: la rinuncia per i 
motivi già citati si riduce al 
7,0%, una percentuale si-
mile a quella rilevata nel 
2018 (7,2%), ma più con-
tenuta dei due anni critici 
del 2020 e del 2021. Del 
resto, la quota di rinuncia 
per problemi di fruizione 
della prestazione dovuta al 
Covid-19 si è ridotta a 
quote trascurabili, dal 5,9 
% del 2021 all’1,2% del 
2022.  
La stima complessiva di 
rinuncia alle prestazioni 
sanitarie nasconde però al-
cune peculiarità: si nota, ad 
esempio, che il gradiente 
territoriale che ha sempre 
caratterizzato questo indi-
catore – con valori più 
contenuti nel Nord rispet-
to al resto delle aree terri-
toriali – si è annullato a 
partire dall’anno della pan-
demia e ciò continua ad 
accadere anche nel 2022, 
nonostante la flessione 

delle rinunce dovute al 
Covid-19. Anche le disu-
guaglianze sociali nella ri-
nuncia a prestazioni mo-
strano, dopo il Covid, dif-
ferenziali minori – le fasce 
più abbienti sembrano 
dunque aver dovuto ri-
nunciare a prestazioni sa-
nitarie in misura maggiore 
che negli anni precedenti la 
pandemia.  
Tra le chiavi di lettura per 
interpretare tali dinamiche, 
vi è la diversa composizio-
ne dei motivi della rinun-
cia. Nel confronto tra il 
2022 e gli anni pregressi 
della pandemia, emerge 
un’inequivocabile barriera 
all’accesso costituita dalle 
lunghe liste di attesa, che 
nel 2022 diventa il motivo 
più frequente (il 3,8% della 
popolazione), a fronte di 
una riduzione della quota 
di chi rinuncia per motivi 
economici (era 4,3% nel 
2019 e scende al 2,9% nel 
2022). Nel 2022, le presta-
zioni sanitarie fruite sono, 
inoltre, più contenute ri-
spetto al periodo pre-
pandemico.  (…)  
Contrariamente a quanto 
sarebbe stato auspicabile, 
non sembra quindi che nel 
2022 si sia riusciti a recu-
perare i livelli di prestazio-
ni sanitarie pre-pandemia 
(…) ed emerge nel con-
tempo dai dati Istat il 
maggior peso della rinun-
cia a prestazioni per lun-
ghe liste di attesa».  
Un altro aspetto che po-
trebbe essere connesso a 
una maggiore difficoltà di 
accesso alle cure è che per 
soddisfare il bisogno di 
prestazioni sanitarie è stato 
necessario un maggior ri-
corso  alla spesa diretta  da  
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parte del paziente o a spe-
se sanitarie garantite da 
copertura assicurativa.  
«Nel 2022 - prosegue 
l’Istat - la composizione ri-
spetto alla spesa per visite 
e accertamenti si sposta di 
alcuni punti percentuali da 
prestazioni a carico del 
SSN o gratuite a quelle pa-
gate di tasca propria o con 
rimborso parziale o totale 
da parte delle assicurazioni 
private o aziendali. Rispet-
to al 2019 aumenta soprat-
tutto la quota di persone 
che dichiara di aver pagato 
interamente a sue spese sia 
per le visite specialistiche 
(…) sia per gli accertamen-
ti diagnostici (…). Il ricor-
so alla copertura assicura-
tiva nel 2022 riguarda una 
quota di poco superiore al 
5% delle persone che han-
no dichiarato di aver effet-
tuato visite specialistiche o 
accertamenti diagnostici 
nei dodici mesi precedenti 
l’intervista (…)».  
 

Disuguaglianze 
 

«Nel 2022, le disuguaglian-
ze sociali nell’accesso alle 
prestazioni sanitarie resta-
no elevate (…).  
La percentuale di donne 
che ha rinunciato a presta-
zioni sanitarie è pari all’8% 
(contro il 5,9% degli uo-
mini), ma si attesta al 
13,5% tra le donne che 
versano in precarie condi-
zioni economiche (contro 
il 5,3% per quelle con ri-
sorse adeguate; tra gli uo-
mini, tali quote sono ri-
spettivamente 9,5% e 4,1 
%); livelli elevati di rinun-
cia a prestazioni si rilevano 
tra le donne di 45-64 anni 
(11,2%), in special modo 
per quelle che versano in 
peggiori condizioni eco-
nomiche (20,4%, a fronte 
del 6,5% tra le donne con 

adeguate risorse). Tra le 
persone con risorse ottime 
o adeguate, la percentuale 
di rinuncia è in crescita in 
tutte le ripartizioni, ma è 
particolarmente significati-
va al Nord. Come ricorda-
to, tra i motivi della rinun-
cia è in aumento quello 
delle liste di attesa, che di-
venta il primo motivo tra i 
gruppi con migliori risorse 
economiche anche nel 
Nord del Paese».  
 

Agevolazioni fiscali  
 

«Il regime di agevolazione 
fiscale delle spese sanitarie 
sostenute direttamente dal-
le famiglie (…) assume 
prevalentemente la conno-
tazione di detrazione fisca-
le al 19% e, marginalmen-
te, quella di deduzione dal-
la base imponibile.  
Sulla base delle informa-
zioni amministrative rac-

colte ed elaborate nell’In-
dagine sul reddito e le 
condizioni di vita delle fa-
miglie, si stima che le spe-
se sanitarie sostenute nel 
2020 e presentate in di-
chiarazione ammontavano 
a 20,1 miliardi di euro, 
raggiungendo una quota 
pari al 60% circa del totale 
delle spese sanitarie “out 
of pocket” delle famiglie 
stimate nel Sistema dei 
Conti della Sanità per 
quell’anno. Di queste spe-
se, 19,7 miliardi riguarda-
vano la componente de-
traibile al 19%, mentre i 
restanti 389 milioni afferi-
vano alle deduzioni dal-
l’imponibile. Sono circa 
15,4 milioni le famiglie che 
hanno esposto spese sani-
tarie in detrazione, dichia-
rando in media spese per 
un valore di circa 1.285 eu-

ro. Di esse 14,6 milioni 
hanno usufruito effettiva-
mente delle relative detra-
zioni fiscali, per un am-
montare di circa 3,3 mi-
liardi di euro (225 euro in 
media famiglia). Sono sta-
te, invece, 184 mila le fa-
miglie che hanno portato 
spese sanitarie in deduzio-
ne, con un livello medio di 
spesa di poco superiore ai 
2.100 euro. (…) 
Le famiglie che si colloca-
no nel quinto più ricco 
della distribuzione dei red-
diti godono di agevolazioni 
fiscali (detrazioni e/o de-
duzioni) per un valore 
complessivo di circa 1,5 
miliardi e drenano il 40,7% 
delle risorse complessive. 
Di contro, le famiglie me-
no abbienti, ovvero appar-
tenenti al quinto più pove-
ro della distribuzione, usu-
fruiscono globalmente di 
uno sconto fiscale che 
sfiora i 140 milioni (3,8% 
del totale delle agevolazio-
ni), ovvero meno di un de-
cimo di quanto assegnato 
al quinto più elevato.  
Tale disparità è ulterior-
mente ampliata dal fatto 
che, per larga parte, alle 
famiglie con redditi bassi 
non è consentito l’accesso 
ai benefici fiscali. Sovente, 
queste includono al pro-
prio interno membri il cui 
reddito individuale è tal-
mente basso (sotto la so-
glia di incapienza) da im-
pedire ogni forma di age-
volazione. Inoltre, in di-
versi casi, le famiglie più 
vulnerabili si sostengono 
attraverso lavori precari, 
tipicamente nei settori del-
l’economia informale, do-
ve il mancato versamento 
delle imposte non dà dirit-
to alle relative detrazio-
ni/deduzioni».          

                                 (red)                                      

(foto Mario Rebeschini) 
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Bologna: tabù e greenwashing 
 

Ovvero “la missione 

100 città nelle scuole” 

secondo il Comune di 

Bologna. 
  

«Il 20 Aprile abbiamo par-
tecipato ad un’iniziativa 
promossa dallo Show-
room comunale  Energia e 
Ambiente  sito presso l’IIS 
Aldini-Valeriani dal titolo 
“La missione ‘100 città 
nelle scuole' - Riflessioni 
per un’educazione alla 
neutralità climatica”. Nel 
corso dell’evento, l’asses-
sora alla transizione ecolo-
gica Maria Elena Boni e 
l’assessore alla scuola Da-
niele Ara proponevano un 
dialogo con il corpo do-
cente rispetto alla “tra-
sformazione ecologica” 
della città. 
Nello stesso incontro ci 
veniva detto che il 22 apri-
le è la Giornata della Ter-
ra, che non si possono 
avere approcci verticali e 
settoriali rispetto all’emer-
genza climatica, che la par-

tecipazione della cittadi-
nanza è fondamentale per 
la co-progettazione, la co-
realizzazione, per il Piano 
di azioni e il Piano di Inve-
stimento di nuovi progetti. 
Il focus dei due assessori 
era, infatti, il coinvolgi-
mento attivo della cittadi-
nanza e delle generazioni 
più giovani nella produ-
zione di idee e nella for-
mulazione di nuovi lin-
guaggi. 
Tuttavia, le presentazioni 
restituivano uno scena-
rio per chi scrive  stranian-
te, in quanto il dibattito 
avveniva a meno di mille 
metri dagli alberi abbattuti 
per far spazio al Passante 
di Nuova Generazione, 
quella stessa generazione 
che ha già condannato la 
classe dirigente per le at-
tuali politiche ambientali. 
La contraddizione è stata 
chiara fin da subito, non 
solo a noi, e quello che era 
a tutti gli effetti un tentati-
vo maldestro di coopta-

zione si è trasformato in 
una svestizione del re che 
dopo due ore di confronto 
era assolutamente nudo. 
Non siamo stati gli unici 
né i primi a svelare che le 
slide esposte erano in 
aperto contrasto con opere 
dannose e inutili come il 
Passante e che l’idea che si 
possa insegnare alle nuove 
generazioni ad essere pro-
positive è in antitesi con le 
stesse politiche di un’am-
ministrazione che, dopo 
aver preso la decisione, 
apre il confronto con la 
cittadinanza solo sugli 
eventuali orpelli per abbel-
lire i suoi progetti, alla fac-
cia della co-progettazione 
e della co-realizzazione. 
Il Passante, infatti, trascina 
con sé una valanga di ope-
re che aumenteranno sem-
pre di più il consumo di 
suolo, le emissioni di CO2 

e di altri inquinanti nel-
l’aria, insieme al numero di 
veicoli in circolazione. 
Entrambi gli assessori 

hanno risposto che il con-
testo scolastico impone di 
pensare a come discutere 
di tutto ciò con studenti e 
studentesse, esibendo i nu-
meri e il dibattito sull’ope-
ra, così da promuovere un 
nuovo modo di pensare. 
Ringraziamo del consiglio, 
non mancheremo, quindi, 
di esibire i numeri che la 
stessa Società Autostrade 
presenta rispetto all’opera, 
come ad esempio l’aumen-
to di 1850 tonnellate an-
nue di CO2  dovute ai 
25.000 veicoli in più al 
giorno rispetto ad oggi. 
Già solo per questo, ci 
permettiamo di dubitare 
del fatto che raggiungere-
mo l’obiettivo “della neu-
tralizzazione delle emis-
sioni della città entro il 
2030”, cioè tra sette anni. 
Traguardo che, come la 
famosa pelle dell’orso, 
l’amministrazione intende 
andare a vendere nelle 
scuole. 
Anzi, per dovere di com-
pletezza, ci toccherà inse-
gnare piuttosto cos’è il  
greenwashing e come ri-
conoscerlo, specialmente 
quando ci viene detto di 
veicolare contenuti falsa-
mente rassicuranti alle 
nuove generazioni. 
Apprendiamo comunque 
con piacere che il Comune 
proseguirà nella sua opera 
di interlocuzione con le 
scuole sui temi ambientali: 
abbiamo la certezza che  
non mancheranno altri 
momenti di partecipazione 
attiva della cittadinanza nel 
criticare un’opera che la 
Storia sta già condannan-
do». 
 

Amanda 
Cobas Scuola Bologna 
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Trieste, 25 aprile: prove di regime? 
 

La mattina del 25 aprile 
scorso sono andato alla 
Risiera di Trieste, luogo in 
cui da decenni si svolge la 
commemorazione della 
Liberazione (per chi non 
lo sapesse, la Risiera è sta-
to l’unico campo di ster-
minio nazista in Italia). 
Era consuetudine recarvisi 
anche se non tutti regge-
vano le cretinate dette da-
gli oratori ufficiali (espo-
nenti di quella destra locale 
che ormai da anni è mag-
gioritaria nel Comune ed 
in Regione), e si aspettava 
sul piazzale antistante che 
questi se ne andassero per 
entrare ad ascoltare i canti 
del coro partigiano e ren-
dere omaggio a chi vi era 
stato internato, ucciso e 
bruciato. Tra quelli con 
stomaco forte, che erano 
entrati mentre la cerimonia 
ufficiale era ancora in cor-
so, spesso partiva qualche 
fischio e qualche contesta-
zione se l’oratore di turno 
le sparava troppo grosse. 
Fino all’anno scorso ciò è 
stato normale. 
Lo scenario cui ho assistito 
questa volta è stato deva-
stante: davanti all’ingresso 
della Risiera ho visto alcu-
ne centinaia di persone che 
volevano entrare ma che 
venivano bloccate da un 
“servizio di disordine” di 
polizia che lo impediva, 
asserendo che “nuove nor-
me di sicurezza” adottate 
da poco impedivano l’in-
gresso a più di 600 perso-
ne (in alcune occasioni era-
no state alcune migliaia), 
per cui chi era arrivato tar-
di non poteva entrare. Tra 
l’altro, di queste pretese 
norme di sicurezza non era 
stato informato nessuno, e 

quindi molti erano incaz-
zati e stavano protestando. 
L’ingresso era stato per-
messo solo a pochi, dopo 
che erano entrati gli orato-
ri ufficiali, i funzionari, le 
delegazioni di rappresen-
tanti di associazioni d’armi 
in congedo nonché i pic-
chetti militari in divisa ecc., 
in buona parte gente che, il 
25 aprile 1945, ritengo sa-
rebbe stata probabilmente 
“dall’altra parte”.  Mi è sta-
to riferito da una persona 
che era riuscita ad entrare 
con questi pochi che l’area 
interna era in gran parte 
vuota, ma che a chi cerca-
va di fotografare veniva 
impedito, asserendo nor-
me inesistenti di divieto 
(fatto mai verificatosi negli 
scorsi anni). Si voleva evi-
tare che venisse lasciata te-
stimonianza  di una   ceri-
monia fatta per pochi in-
timi dalla quale il grosso 
della cittadinanza parteci-
pante era stata esclusa? Tra 
l’altro, dopo proteste pro-
venienti anche da associa-
zioni come l’ANPI e la 
CGIL, i portavoce del Co-
mune hanno detto che tale 
scelta sarebbe stata rivista 
il prossimo anno con de-
roghe maggiori: ma se fos-
sero reali norme di sicu-
rezza andrebbero osserva-
te, altro che derogate! 
Ma lo scenario peggiore 
cui ho assistito si è verifi-
cato poco dopo. Ad un 
certo punto le persone che 
non erano state fatte entra-
re sono state sgomberate 
in maniera spiccia e indi-
rizzate verso un parcheg-
gio vicino mentre il loro 
posto veniva preso da due 
trasporto-truppe di polizia 
e carabinieri, che si sono 

messi di traverso lungo la 
strada di accesso all’entra-
ta, sorvegliati da una ven-
tina di agenti in tenuta an-
tisommossa. Nel frattem-
po altri tre trasporti aveva-
no bloccato l’accesso al-
l’area dalla strada di scor-
rimento vicina, bloccan-
done il traffico, perché 
stava giungendo un corteo 
antifascista, composto da 
un centinaio di compagni, 
corteo che, senza motiva-
zioni reali ma millantando 
ragioni di “safety e securi-
ty”, era stato ‘non autoriz-
zato’ dalla questura. Anche 
questa è stata una novità: 
non era la prima volta che 
un corteo antifascista era 
stato organizzato al di fuo-
ri della cerimonia ufficiale, 
terminando poi davanti al-
l’ingresso della Risiera, 
senza che ciò avesse mai 
creato tensioni o scontri di 
nessun genere, e tale sa-
rebbe stata senz’altro an-
che questa volta. Ma qual-
cuno ha voluto mostrare i 
muscoli: tra lo sconcerto 
generale dei presenti, il 
corteo, che - poiché non 
autorizzato - era arrivato 
camminando sui marcia-
piedi, è stato bloccato da 
un robusto cordone misto 
di celerini, carabinieri e 
guardie di finanza a un 
centinaio di metri dalla Ri-
siera, senza potersi muove-
re fino alla fine della ceri-
monia ufficiale quando, 
probabilmente su suggeri-
mento di qualche funzio-
nario, il blocco è stato fi-
nalmente tolto. Va detto 
che parte di questo corteo 
era formato da una delega-
zione della USB, quindi ad 
un sindacato non è stato 
permesso fare un corteo 

pacifico il 25 aprile. Con-
nivente anche la RAI loca-
le: una compagna mi ha ri-
ferito di aver telefonato 
per segnalare il fatto alla 
locale redazione di RAI 3, 
ma questi hanno troncato 
la telefonata. In compenso 
nella edizione serale del te-
legiornale locale, da bravi 
velinari, per giustificare al-
cune manganellate date a 
casaccio, hanno riportato 
che “i poliziotti erano stati 
fatti oggetto del lancio di 
fumogeni (!) e petardi. 
Che dire. Secondo alcuni 
compagni ci troveremmo 
davanti a norme di sicu-
rezza imposte in maniera 
troppo restrittiva dai Vigili 
del Fuoco e ad un questo-
re - appena insediato - in 
cerca di visibilità per otte-
nere future promozioni. 
Personalmente ritengo in-
vece che ci troviamo da-
vanti a fatti che servono a 
saggiare la capacità di rea-
zione degli ambienti anti-
fascisti nei confronti di at-
tacchi sempre più pesanti 
ai diritti di manifestazione 
e di dissenso. Non a caso 
ciò avverrebbe a Trieste: 
tra le prime città ad orga-
nizzare le squadracce fasci-
ste nel primo dopoguerra, 
in cui nel 1938 sono state 
emanate le leggi razziali e 
dove la destra ha sempre 
espresso una grossa pre-
senza eversiva, dalle mani-
festazioni per Trieste ita-
liana nei primi anni ’50 alle 
aggressioni nei confronti 
della locale comunità slo-
vena e non solo, fino alla 
creazione del mito foibo-
logico che, da qui, ha tro-
vato terreno fertile nel re-
sto del Paese. 
 

Mario Verzegnassi 
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Il sol dell’avvenire 
 

di Nanni Moretti 
 

con Nanni Moretti, 

Margherita Buy,  

Silvio Orlando,  

Barbora Bobulova,  

Mathieu Amalric 
 

Nel nuovo film di Nanni 
Moretti ci sono tutte le os-
sessioni, il disincanto, i cli-
ché del suo cinema, il suo 
repertorio di tic e manie, 
riproposti a volte in modo 
efficace e pungente, altri 
con esiti più incerti, meno 
scorrevoli delle intenzioni. 
Ma, allora, perché il film 
arriva a conquistare? È so-
lo la condivisione di un 
punto di vista politico, 
l’amore per il cinema che 
trasuda da ogni dialogo e 
fotogramma, la stima per il 
personaggio? È solo per-
ché “Nanni è così, o si 
ama o si odia”? No, non si 
tratta solo di questo.  
Il film conquista perché 
espone con personalità un 
punto di vista con cui, che 

si sia d’accordo o meno, è 
interessante, anche impor-
tante, confrontarsi. La dif-
ferenza è ancora una volta 
nel come, e ne “Il sol del-
l’avvenire”, succo di Nanni 
al cento per cento, il punto 
di vista è sincero, accorato, 
disilluso, personale e diret-
to. Nanni Moretti non re-
cita un ruolo o, meglio, re-
cita il ruolo che gli viene 
meglio: se stesso. Non c’è 
nulla di particolarmente 
originale nel suo modo di 

proporsi (anche il “e se 
fosse andata diversamen-
te?” finale arriva dritto 
dritto da “Bastardi senza 
gloria” di Quentin Taran-
tino), ma c’è amore per ciò 
che si fa, anche per ciò che 
si è (l’autostima non man-
ca, ma non è mai manca-
ta), e quell’amore si rivela 
contagioso.  
Il film vive di singoli mo-
menti, di piani differenti 
che si intersecano, dal film 
nel film (ambientato nel 
1956 quando l’intervento 
armato sovietico in Un-
gheria pose il Partito Co-
munista Italiano in una 
posizione scomoda), al re-
gista che quel film lo prova 
a girare facendo i conti nel 
contempo con i propri af-
fetti. Si parla molto di ci-
nema, di come lo si fa, dei 
valori che si veicolano, si 
citano film e registi (bellis-
simo il raccordo relativo a 
Kieslowski, meno quello 
ambientato in piscina che 
rievoca “Un uomo a nu-
do” con Burt Lancaster), si 
disserta a lungo sulla vio-
lenza al cinema, si irride 
con pungente ironia Net-
flix (sequenza spassosissi-

ma). Non è un film ottimi-
sta, come da più parti si 
legge, ma un’opera intrisa 
di malinconia e consape-
volezza, di delusione, ma 
anche tesa a non piangersi 
addosso. A darci speranze 
c’è sempre il sogno che 
per Nanni Moretti è circo-
scritto nei confini di un 
grande schermo.  
Un valore aggiunto vedere 
il film con la presentazione 
dello stesso regista e atto-
re, impegnato in un tour 
promozionale che lo ha vi-
sto presente nelle sale di 
varie città. Il piacere di 
ascoltarlo mentre pondera 
le parole, racconta la gene-
si del film, bacchetta l’ipo-
crisia di chi ha ostentato 
amore per il cinema facen-
do  poi  uscire  il suo  film 
direttamente in streaming, 
rimprovera chi filma 
(“Non voglio essere diffu-
so, sono qui solo per par-
lare a voi 238 spettatori del 
cinema Bellinzona!”, “La 
smette per favore? Mi sta 
perforando la cornea!”), 
rende l’appuntamento al 
cinema imprescindibile e 
ancora più emozionante. 
 

Luca Baroncini 
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Air – La storia del grande salto 
 

di Ben Affleck  
 

con Matt Damon,  

Ben Affleck,  

Jason Bateman,  

Viola Davis 
 

Ben Affleck si conferma 
un abile narratore, capace 
di raccontare in modo ap-
passionante una storia per 
immagini. Una storia che 
poteva essere noiosissima. 
È infatti definito un film 
sportivo ma lo sport, pur 
respirandosi di continuo, 
non lo si vede praticamen-
te mai; e nemmeno il cam-
pione di basket intorno a 
cui tutto ruota, il mitico 
Michael Jordan, sempre di 
spalle, sfocato o fuori 
dall’inquadratura. Anzi, al 
centro del racconto ci so-
no proprio tutte quelle 
parti - accordi commercia-
li, strategie di marketing, 
riunioni di ufficio - che 
generalmente vengono tra-
lasciate perché difficilmen-
te filmabili. Invece Ben 
Affleck non solo le mette 
al centro della sua visione, 
ma riesce anche a renderle 
interessanti.  
Si racconta di come la Ni-
ke riuscì a ingaggiare Mi-
chael Jordan come testi-
monial per le sue scarpe 
strappandolo a sorpresa al-
le concorrenti Adidas e 
Converse. Una svolta che 
cambiò per sempre l’ap-
proccio alle sponsorizza-
zioni nell’industria moder-
na. L’insieme funziona 
perché poggia sul lato u-
mano dei personaggi che 
sono ben caratterizzati e 
superbamente interpretati 
e a cui gradualmente ci si 
affeziona. La sceneggiatu-
ra, pescata tra quelle più 

apprezzate ma ancora 
non prodotte del 
2021 (la cosiddetta 
“black list”), è oliatis-
sima e pone le basi 
per i molti confronti 
tra i personaggi con la 
giusta progressione 
riuscendo a racconta-
re non solo una sto-
ria, ma anche un’epo-
ca. 
Gli anni ’80 sono più 
che mai protagonisti 
trasversali attraverso 
le musiche, i vestiti, le 
auto, i riferimenti 
pop. Anche la retori-
ca della conquista del-
la vetta grazie a talen-
to e determinazione, 
inno di un decennio 
in cui l’affermazione 
personale sembrava 
alla portata di tutti, 
bastava crederci, sci-
vola piacevolmente e 
nelle fasi finali accen-
de l’entusiasmo.  
E allora perché nell’euforia 
che accompagna la fine del 
film qualcosa non torna? 
Che sia perché l’unico me-
tro per misurare il valore 
delle cose è, come quasi 
sempre nel cinema ameri-
cano, solo ed esclusiva-
mente il denaro? Si esce 
dal cinema, anche se sul-
l’onda del buonumore per 
avere visto un bel film non 
ci si pensa, con una vocina 
che ripete come un mantra 
“se davvero vali qualcosa 
devi guadagnare tantissi-
mo”, “se davvero vali 
qualcosa devi essere ric-
co”, “se non sei ricco non 
vali nulla”. Una logica che 
abbiamo completamente 
assimilata e fatta nostra in 
cui il valore di una persona 

non è dato da ciò che è, 
ma da ciò che ha. Un mo-
do di pensare frustrante 
perché in un sistema in cui 
uno su mille ce la fa relega 
immediatamente tutti gli 
altri all’insoddisfazione e, 
soprattutto, perde per stra-
da tutte quelle cose che 
non portano soldi ma gra-
tificazione personale.  
A tal riguardo, ed esco a 
questo punto dalla recen-
sione, mi viene in mente 
un dialogo a cui ho assisti-
to qualche tempo fa tra 
due amici. Uno raccontava 
le cose belle che stava fa-
cendo, piccoli passi nelle 
sue passioni cercando di 
barcamenarsi tra quotidia-
no e sogni. L’altro dopo 
averlo ascoltato gli rispose 
dicendo “Ma se sei così 
bravo, perché sei ancora 

qui?” intendendo, con “an-
cora qui”, a questo livello. 
Non conta quindi quello 
che ti piace e ti fa stare be-
ne riesci a fare, ma quanto 
di tutto ciò riesci a mone-
tizzare, “a trasformare in 
cash” direbbe il mio ami-
co. Il denaro, quindi, come 
unico metro di paragone 
per dare concretezza ai so-
gni.  
Non che non sia impor-
tante, ma renderlo il punto 
di arrivo, l’unico possibile, 
di talento e determinazio-
ne, è un po’ riduttivo. 
“Air” non si sottrae a que-
sta narrazione retorica, e lo 
fa molto bene dal punto di 
vista cinematografico, la-
sciando però più di un 
dubbio su ciò che veicola. 
 

Luca Baroncini 
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Il congresso di Saint-Imier 
 

 

Lo scorso anno, in Sviz-

zera, a Saint-Imier, si 

sarebbe dovuto cele-

brare il centocinquan-

tesimo anniversario 

della nascita del movi-

mento anarchico, ma le 

restrizioni connesse al-

l’epidemia di covid-19 

lo hanno sconsigliato. 

La celebrazione si terrà 

quest’anno, dal 19 al 

23 luglio. 

Ma cosa accadde, cen-

tocinquant’anni fa? 
 

L’Associazione Internazio-
nale dei Lavoratori, dalla 
quale sono nate tutte le 
correnti del socialismo, 
venne costituita a Londra 
nel 1864. Fin dai primi an-
ni, al suo interno, si forma-
rono due diverse tendenze: 
quella autoritaria, con a 
capo Karl Marx, e quella 
libertaria di cui si fece por-
tavoce Michail Bakunin. 
Nel 1872, le sezioni del-
l’Internazionale che si ri-
conoscevano in quest’ulti-
ma tendenza si riunirono a 
congresso a Saint-Imier 
dando origine, di fatto, al 
movimento anarchico in-
ternazionale.  
Di seguito, ripubblichia-
mo, per i nostri lettori, le 
deliberazioni di quell’im-
portante congresso. 
 

«Considerando, 
che l’autonomia e l’indi-
pendenza delle Federazio-
ni e delle Sezioni operaie 
sono la prima condizione 
dell’emancipazione dei la-
voratori; 
che qualsiasi potere legisla-
tivo e risolutivo accordati 
ad un Congresso sarebbe 

una violazione fragrante di 
questa autonomia e libertà; 
Questo Congresso 
nega in principio il diritto 
legislativo di tutti i Con-
gressi, siano generali o re-
gionali; 
non riconosce ad essi altra 
missione che quella di 
mettere in presenza le 
aspirazioni, i bisogni e le 
idee del proletariato delle 
differenti località o paesi, 
al fine che la loro armo-
nizzazione si operi il più 
possibile; 
afferma che in nessun caso 
la maggioranza di un Con-
gresso potrà imporre solu-
zioni proprie alla minoran-
za. 
Il Congresso delle Federa-
zioni presenti a Saint-Imier 
dichiara di respingere tutte 
le risoluzioni del Congres-
so dell’Aia, e di non rico-
noscere nessun potere al 
nuovo Consiglio Generale, 
e per salvare la libertà delle 
Federazioni nazionali e 
mantenere i principi della 

Prima Internazionale dei 
lavoratori i delegati gettano 
le basi di un progetto di 
Patto di solidarietà fra le 
Federazioni. 
Considerando 
che la grande unità dell’In-
ternazionale non è fondata 
sull’organizzazione artifi-
ciale e sempre nefasta d’un 
potere centralizzatore 
qualsiasi, ma bensì sul-
l’identità reale degl’interes-
si e delle aspirazioni del 
proletariato di tutti i paesi 
e sull’associazione sponta-
nea e libera delle Federa-
zioni e delle Sezioni del 
mondo intero; 
Considerando 
che in seno all’Internazio-
nale esiste, apertamente 
manifestatasi al Congresso 
dell’Aia, una tendenza del-
la parte autoritaria che è 
quella stessa del Partito 
comunista tedesco che so-
stituì la sua dominazione e 
il potere dei suoi capi al li-
bero sviluppo e all’orga-
nizzazione spontanea e li-

bera del proletariato; 
Considerando 
che la maggioranza del 
Congresso dell’Aia, al fine 
di soddisfare le ambizioni 
del Partito suddetto e dei 
suoi capi, ha cinicamente 
sacrificato i principi del-
l’Internazionale; 
che il nuovo Consiglio no-
minato da quella maggio-
ranza, e da essa investito di 
poteri ancora più grandi di 
quelli che avrebbe deside-
rato arrogarsi per mezzo 
della Conferenza di Lon-
dra, minaccia di distrugge-
re l’unità dell’Internazio-
nale ed ogni libertà; 
i delegati delle Federazioni 
e Sezioni spagnole, italia-
ne, giurassiane, olandesi, 
francesi, americane, riunite 
a questo Congresso, hanno 
concluso (salvo la loro ac-
cettazione e conferma de-
finitiva) il seguente patto 
d’amicizia, di solidarietà e 
di difesa mutua; 
1 - Le Federazioni su no-
minate e quelle altre che 
vorranno aderire a questo 
patto avranno fra di loro 
delle corrispondenze e co-
municazioni dirette e rego-
lari, indipendenti da qual-
siasi controllo centrale. 
2 - Quando una di queste 
Federazioni o Sezioni si 
troverà attaccata nella sua 
libertà sia dalla maggioran-
za di un Congresso, sia dal 
Governo, sia dal Consiglio 
Generale creato al Con-
gresso dell’Aia, tutte le al-
tre Federazioni si procla-
meranno assolutamente 
solidali con essa. Le Fede-
razioni proclamano alta-
mente che la conclusione 
di questo patto ha per 
scopo principale l’unione 
dell’Internazionale  minac- 

Karl Marx (1818-1883) 
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ciata dalle ambizioni dei 
capi del Partito autoritario 
comunista. 
Considerando 
che il voler imporre al pro-
letariato una linea di con-
dotta o un programma po-
litico uniforme, come 
l’unica via che possa con-
durlo alla sua emancipazio-
ne sociale, è una pretesa 
assurda e reazionaria; 
Considerando 
che nessuno ha il diritto di 
privare le Federazioni au-
tonome della facoltà di de-
terminare e seguire la linea 
di condotta che credono la 
migliore; e che ogni tenta-
tivo intrapreso in questo 
senso condurrebbe al più 
rivoltante dogmatismo; 
Considerando 
che le aspirazioni del pro-
letariato non possono ave-
re altro fine che quello di 
stabilire una organizzazio-
ne e una federazione eco-
nomica libere, basate sul 
lavoro e l’eguaglianza di 
tutti, ed assolutamente in-
dipendenti da ogni potere 
politico, organizzazione e 
federazione che saranno 
soltanto il risultato del-
l’azione spontanea del pro-
letariato, dei corpi di me-
stiere e delle comuni auto-
nome; 
Considerando 
che ogni organizzazione 
politica non può essere 
che organizzazione del do-
minio d’una classe a detri-
mento delle masse, e che 
quando il proletariato s’im-
padronisse del potere si 
trasformerebbe a sua volta 
in classe dominante e 
sfruttatrice; 
Il Congresso di Saint-Imier 
dichiara: 
1 - La distruzione d’ogni 
potere politico è il primo 
dovere del proletariato; 

2 - L’organizzazione di un 
potere politico provvisorio 
sedicente rivoluzionario e 
capace d’accelerare la di-
struzione dello stato, non 
può essere che un inganno 
di più e sarebbe tanto peri-
colosa come i governi oggi 
esistenti; 
3 - Respingendo ogni 
compromesso al fine di at-
tuare la rivoluzione sociale, 
i proletari d’ogni paese de-
vono stabilire, al di fuori di 
ogni politica borghese, la 
solidarietà dell’azione rivo-
luzionaria. 
 

La libertà e il lavoro sono 
la base della morale, della 
forza, della vita e della ric-
chezza dell’avvenire. Ma il 
lavoro se non è liberamen-
te organizzato si trasforma 
in oppressione e per evita-
re ciò l’organizzazione li-
bera del lavoro è una con-
dizione indispensabile del-
la vera e completa emanci-
pazione del proletariato. 
Il libero esercizio del lavo-
ro necessita la possessione 
delle materie prime e del 
capitale sociale. È impos-
sibile organizzare il lavoro 
se l’operaio, emancipando-
si dalla tirannia politica ed 
economica, non conquista 
il diritto di svilupparsi 
completamente in tutte le 
sue facoltà. Ogni stato, 
ogni governo ed ogni am-
ministrazione delle masse 
popolari, sono necessaria-
mente fondate sulla buro-
crazia, sull’esercito, sullo 
spionaggio, sulla chiesa, ed 
è per questa ragione che 
non potranno mai realizza-
re una società basata sul 
lavoro e sulla giustizia. 
L’organismo statale per 
sua natura è necessaria-
mente spinto a negare la 
giustizia e ad opprimere il 
lavoro. L’operaio non po-
trà mai emanciparsi dal-

l’oppressione secolare, se 
allo stato assorbente e de-
moralizzante non sostituirà 
la libera federazione dei 
gruppi produttori fondati 
sull’eguaglianza e la solida-
rietà. 
Infatti, nei diversi luoghi 
ove si è tentato di organiz-
zare il lavoro per migliora-
re la condizione del prole-
tariato, il minimo benesse-
re ben presto è stato as-
sorbito dalla classe dei pri-
vilegiati, che tende conti-
nuamente a sfruttare la 
classe operaia. Ciò non 
esclude che l’organizzazio-
ne sia un fattore di forza 
tale che anche nelle condi-
zioni attuali non si può ri-
nunciarvi. In essa il prole-
tariato fraternizza nella 
comunità d’interessi, si 
esercita alla vita collettiva, 
si prepara alla lotta supre-
ma. 
All’organismo privilegiato 
e autoritario dello stato si 
dovrà sostituire l’organiz-
zazione libera e spontanea 
del lavoro, che sarà una 
garanzia permanente del 
mantenimento dell’organi-

smo economico contro 
quello politico. Lasciando 
alla pratica della rivoluzio-
ne sociale i dettagli dell’or-
ganizzazione positiva, noi 
intendiamo perciò orga-
nizzare solidamente la resi-
stenza su larga scala. 
Lo sciopero sarà per noi 
un mezzo prezioso di lot-
ta, benchè non ci facciamo 
illusioni sui suoi risultati 
economici. Noi l’accettia-
mo come un prodotto del-
l’antagonismo fra lavoro e 
capitale. In questo antago-
nismo gli operai divente-
ranno sempre più coscienti 
dell’abisso che esiste fra la 
borghesia e il proletariato. 
Attraverso le piccole lotte 
economiche il proletariato 
si prepara alla grande lotta 
rivoluzionaria che distrug-
gerà tutti i privilegi e le 
classi e darà all’operaio il 
diritto di godere del pro-
dotto integrale del suo la-
voro e con questo gli pro-
curerà i mezzi di sviluppa-
re tutta la sua forza mate-
riale e intellettuale e mora-
le». 

Michail Bakunin (1814-1876) 
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Alluvionati in Emilia-Romagna 
100% del salario, del reddito, dei diritti 

 

«In questi giorni stiamo 
piangendo i morti, solida-
rizzando e aiutando la cit-
tadinanza sommersa dal-
l’acqua e dal fango, difen-
dendo le lavoratrici e i la-
voratori ai quali in molte 
aziende pubbliche e priva-
te vengono tagliati salari e 
diritti. Non accettiamo pe-
rò la retorica di chi, essen-
do parte in causa in quello 
che è un disastro annun-
ciato, vorrebbe il silenzio 
sulle responsabilità “per-
ché ora è il tempo della so-
lidarietà”. Per noi solida-
rietà e giustizia sociale so-
no due facce della stessa 
medaglia e non si possono 
disgiungere.  
 

La popolazione, le lavora-
trici e i lavoratori dell’Emi-
lia-Romagna sono stati in-
vestiti da una immane ca-
tastrofe che, nonostante 
l’eccezionalità degli eventi, 
ha chiare responsabilità 
politiche. 
 

Cementificazione, consu-
mo di suolo, pessima ge-
stione del territorio, cattiva 
e scarsa prevenzione e ma-
nutenzione, impoverimen-
to e svuotamento degli uf-
fici pubblici preposti, scel-
te politiche assoggettate al-
le logiche tossiche e malate 
del profitto sono solo al-
cune delle cause che hanno 
portato alla devastazione 
di tutta la Romagna e di 
parte dell’Emilia. 
 

Responsabilità messe nero 
su bianco negli studi di 
Ispra e della stessa Arpae 
che fra le altre cose hanno 
analizzato gli effetti della 
ridicola legge regionale sul-
l’urbanistica del 2017, e 

dalla denuncia della gene-
ralità delle associazioni 
ambientaliste dell’altrettan-
to ridicolo Piano per il La-
voro e il Clima del 2020.  
 

La prima aveva la pretesa 
di limitare il consumo di 
suolo, ma con deroghe ad 
hoc che, di fatto, hanno 
aumentato lo sviluppo di 
cemento nelle aree allu-
vionali. Nel secondo la Re-
gione e i suoi fedelissimi 
sindacati concertativi, nel 
solito stile autocelebrativo, 
si erano dati la mission di 
far fronte e mitigare gli ef-
fetti dei cambiamenti cli-
matici. 
 

Ebbene sono due stru-
menti che hanno comple-
tamente fallito e perciò 
non possono e non devo-
no diventare, nell’ambito 
della ricostruzione e del 
lavoro, un ulteriore model-
lo speculativo sulla pelle 
della popolazione, delle la-
voratrici e dei lavoratori 
che già ne subiscono le ne-
fande conseguenze. 
 

Sia ben chiaro fin da ora 
che ammortizzatori come 
CIG e FIS non sono una 
risposta efficace rispetto al 
reale bisogno.  
 

Né lo può essere la con-
trattazione decentrata e di 
secondo livello tra aziende 
e sindacati concertativi, 
che sono gli stessi interlo-
cutori che siedono nel fal-
limentare tavolo del “pia-
no per il lavoro e il clima”.  
Non occorrono e non pos-
sono essere tollerate in-
termediazioni, chiacchie-
riccio e accordi al ribasso.  

Devono essere resi dispo-
nibili fin da subito fondi 
per il ristoro diretto delle 
lavoratrici e dei lavoratori 
che non possono svolgere 
la propria attività lavorati-
va a causa dell’emergenza 
e delle conseguenze cata-
strofiche del maltempo e 
della mala gestione del ter-
ritorio, o che hanno perso 
tutto, casa e lavoro. 
 

Un ristoro che, contem-
plando anche il blocco di 
tutti i licenziamenti, deve 
garantire il 100% delle re-
tribuzioni e dei contributi 
non lasciando alcuno spa-
zio a nessuna riduzione e a 
nessuna ombra, come in-
vece è accaduto durante la 
gestione della pandemia da 
covid-19. 
 

Una copertura del 100% 
dei salari che si può trova-
re in prima istanza dirot-
tando la totalità delle risor-
se dalle opere inutili e disa-
strose, partendo dallo 
stralcio di tutte le politiche 
e le logiche di cementifica-
zione e consumo di suolo, 
come ad esempio il pro-
getto Passante per Bolo-
gna, la cui spesa di quasi 
un miliardo di euro deve 
essere messa a disposizio-
ne delle tutele delle lavora-
trici e dei lavoratori. 
 

Analogamente, in un am-
bito più generale anche di 
ripensamento del sistema 
produttivo, vanno comple-
tamente rivisti gli standard 
del Piano Nazionale di Ri-
presa e Resilienza, ma so-
prattutto vanno azzerate 
tutte le spese militari e di 
guerra che, invece, devono 
essere investite a sostegno 

e supporto della messa in 
sicurezza del territorio e 
per porre in essere misure 
concrete di fronte all’im-
patto dei cambiamenti cli-
matici. 
 

Rivendichiamo per tutte 
le lavoratrici e tutti i la-
voratori colpiti dall’allu-
vione: 
 
 

la garanzia del 100% del-
le retribuzioni e dei con-
tributi; 
 

il blocco di tutti i licen-
ziamenti; 
 

la proroga di tutti i con-
tratti a termine; 
 

il blocco degli sfratti; 
 

la sospensione delle rate 
d’affitto e dei mutui; 
 

il blocco del pagamento 
delle utenze (luce, gas, 
acqua); 
 

un reddito dignitoso a 
disoccupate e disoccu-
pati. 
 

Come sindacati di base e 
conflittuali vogliamo por-
tare queste parole d’ordine 
dentro i percorsi unitari 
che si stanno aprendo in 
questi giorni per rivendica-
re una diversa politica del 
territorio adeguata ai cam-
biamenti climatici nel se-
gno della giustizia sociale» 
 

Bologna 21/5/2023 
 

Confederazione Cobas 
 

Sindacato Generale  
di Base  
 

SiCobas  
  

Unione Inquilini 
 

Unione Sindacale  
Italiana (USI-CIT) 
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Sul “decreto lavoro” 
 

«Il primo maggio 2023 il 
consiglio dei ministri (…) 
ha licenziato il cosiddetto 
decreto lavoro (...); di se-
guito una nostra breve 
analisi. 
 

Riduzione  

del cuneo fiscale 
 

Misura voluta per contene-
re (più correttamente con-
gelare) gli aumenti salariali. 
La riduzione, della durata 
di cinque mesi, sarà di ul-
teriori quattro punti rispet-
to ai due già decisi dal go-
verno Draghi (ovvero fino 
al 7% per i redditi fino a 
25.000 euro lordi annui e 
6% per i redditi fino a 
35.000 euro lordi annui). 
Apparentemente, anche se 
limitata, sembrerebbe una 
misura positiva, purtroppo 
così non è: il taglio fiscale 
sarà finanziato coi fondi 
della tassazione generale, 
ovvero con le tasse dei la-
voratori; quindi, si danno 
ai lavoratori dei soldi che 
loro stessi hanno versato 
alle casse dello stato, di 
contro ciò implicherà una 
contrazione dei servizi che, 
questa sì, sarà stabile e de-
finitiva. Si sbandiera una 
mancetta a tempo come 
un beneficio economico 
per i lavoratori, quando in 
realtà si andranno a ridurre 
servizi e, al contempo, si 
tengono ferme le retribu-
zioni. Basterebbe un sem-
plice confronto col tasso 
di inflazione, superiore al 
10%, che non sarà, ovvia-
mente, coperto dal 4% 
(che è solo nominale e non 
reale) deciso dal governo. 
Basta mancette, esigiamo 
un giusto salario. 
Al contempo si tagliano, 
per un anno, i contributi 

alle aziende private che as-
sumono sia a tempo inde-
terminato che determinato 
e, anche, tramite agenzie di 
somministrazione, giovani 
entro i trent’anni o percet-
tori di reddito di cittadi-
nanza. Questo sì che è un 
bello e ricco regalo: ai la-
voratori una falsa mancet-
ta, ai padroni soldi veri ol-
tre al congelamento dei sa-
lari.  
 

Sanità  

e stato sociale 
 

Apparentemente non sono 
citati nel testo del decreto 
ma sono semplicemente 
nascosti perché (…) la 
contrazione dei servizi ri-
guarderà tutti e sarà senza 
ritorno. Il decreto prevede 
l’aumento dei “fringe be-
nefit”, fra questi ci sono le 
polizze sanitarie e le rette 
per le scuole private; ecco 
svelato il trucco: io gover-
no taglio la sanità e la 
scuola, e tu te le compri 
con la tua polizza (…). 
 

Precariato 
 

Sostanzialmente le aziende 
potranno raddoppiarlo, 
l’indegno “decreto dignità” 
consentiva di assumere a 
tempo determinato senza 
alcuna causale (cioè la ra-
gione per la quale si assu-
me a termine e non a tem-
po indeterminato) per un 
massimo di 12 mesi, ades-
so sarà possibile dopo i 
primi 12 mesi e fino a 24 
mesi adottare una delle se-
guenti causali: 1) casi pre-
visti dal contratto colletti-
vo, 2) nei contratti azien-
dali, 3) in sostituzione di 
altri lavoratori.  
Insomma, delle causali far-
locche ma certamente fun-

zionali a rendere perma-
nente la precarietà (…). 
La precarietà viene alimen-
tata, anche, dall’aumento 
del tetto dei voucher, che 
passa dagli attuali 10 mila a 
15 mila euro per le presta-
zioni occasionali. Al mo-
mento, questa possibilità 
vale solo per alcune tipo-
logie di lavoro (fiere, con-
gressi, stabilimenti terma-
li, parchi divertimento e 
simili). Vogliamo ricordare 
che tecnicamente il vou-
cher non è (…) utile a fini 
pensionistici e rappresenta 
una forma di lavoro senza 
alcuni fondamentali diritti 
quali ad esempio assenze 
retribuite per malattia o 
maternità. 
 

Reddito  

di cittadinanza 
 

Sparirà alla fine di questo 
anno. Il governo, convinto 
che la povertà è una colpa, 
ha fatto passare il messag-
gio che questa misura, pur 
minima, sia stato un incen-
tivo alla bella vita nonché 
attrazione per tutti i truffa-
tori, anzi generatore di 
truffatori. Come non ri-
cordare i casi giornalistici 
che martellavano sui “fur-
betti”, mentre si parlava 
poco e velocemente di tut-
ti quei datori che offrono 
lavoro schiavistico con re-
tribuzioni inferiori al red-
dito di cittadinanza. Il 
RDC più che un reddito 
che garantiva un tenore di 
vita minimo sottraeva 
schiavi a imprenditori che 
non accettano la pretesa 
dei lavoratori di essere re-
tribuiti. Sarà sostituito dal-
l’assegno di inclusione, ri-
cordiamo qui che già la fi-
nanziaria aveva ridotto per 

il 2023 la durata del reddi-
to di cittadinanza da 12 a 7 
mensilità. Questa nuova 
misura avrà una durata 
massima di 18 mesi rinno-
vabile per ulteriori 12 mesi 
dopo un mese di sospen-
sione e poi basta; il suo 
importo sarà di 480 euro e, 
nel caso in famiglia siano 
presenti persone con oltre 
67 anni o dei disabili gravi 
sarà incrementato di ulte-
riori 150 euro quindi fino 
ad un massimo di 630 euro 
mensili. A fronte di ciò 
tutta una serie di condi-
zioni per non perderlo; ci 
limitiamo a segnalare la più 
scandalosa: obbligo di ac-
cettare una qualunque of-
ferta di lavoro, se a tempo 
indeterminato, anche part 
time  fino  al 60%,  su tut-
to il territorio nazionale; 
mentre se a tempo deter-
minato nel raggio di 80 
chilometri dal domicilio. 
Proviamo ad immaginarci 
un’offerta di lavoro a oltre 
mille chilometri (la lun-
ghezza dell’Italia permette-
rebbe distanze maggiori), 
in part time al 60% con 
una retribuzione decente 
facciamo 1500 euro a tem-
po pieno, col part time di-
ventano 900 euro a fronte 
del fatto di doversi trasfe-
rire trovare e pagare una 
seconda abitazione, farsi 
carico delle spese di perio-
dici rientri a casa: il risulta-
to sarà che il lavoratore 
dovrà pagare per poter la-
vorare (…), insomma un 
meccanismo che se “ben 
usato” farà perdere il dirit-
to a tutti in breve tempo. 
(…)». 
 

          Unione Sindacale  
          Italiana (USI-CIT) 
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teatro  

La solita  

zuppa 
 

da un racconto  

di Luciano Bianciardi 
  

adattamento teatrale  

di Riccardo Rombi 
  

testo, regia  

e interpretazione  

di Maria Cassi  

e Leonardo Brizzi  
 

Luciano Bianciardi (1922- 
1971), morto a quaranta-
nove anni neppure com-
piuti a causa del suo  etili-
smo, legato a una forte 
depressione, è personaggio 
originale della cultura ita-
liana. Grossetano, laureato 
alla Normale di Pisa, già al-
lievo di Guido Calogero, 
uno dei teorici del liberal-
socialismo, iscritto al Parti-
to d’azione (dopo lo scio-
glimento dello stesso mai 
più iscritto a partiti), Bian-
ciardi fu docente di filoso-
fia e storia nel liceo di 
Grosseto, bibliotecario,  
scrittore, giornalista, tra-

duttore dei grandi scrittori 
statunitensi (Faulkner, 
Steinbeck, Miller). Scrisse 
“La vita agra”, “Il lavoro 
culturale”, “I minatori del-
la Maremma” (con Carlo  
Cassola),  “Da Quarto  a 
Torino”, “Aprire il fuoco” 
e molti racconti, tra cui 
questo “La solita zuppa”, 
dove  il tema è la degusta-
zione di cibi “proibiti”, 
ovvia allusione ai piaceri 
sessuali, altro tabù italiano, 
mediterraneo e in genere 
cattolico.   
Maria Cassi e Leonardo 
Brizzi narrano Bianciardi  
dall’innamoramento ginna-
siale per la prof di inglese, 
alla guerra, alla resistenza, 
alla scrittura, poi al raccon-
to in sè, sempre intercalato 
da canzoni come “Azzur-
ro” di Paolo Conte, “Go-
ganga  Goganga Nghinga” 
di Giorgio Gaber,  “Mi 
sono innamorato di  te” di 
Luigi Tenco, “L’oselin de 
la comare”, vero inno alla 
libertà sessuale, più effica-
ce di ogni proclama scritto 
e meramente teorico.  
Un omaggio scherzoso, 

ma certamente non solo, al 
grande dimenticato autore 
grossetano, che ne sarà or-
goglioso, dovunque si tro-
vi...  
 

Irene Carrubba  
e Eugen Galasso 
 

Alè 
 

di e con Maria Cassi 

e Leonardo Brizzi    
 

La perfetta ricostituzione 
del duo Maria Cassi - Leo-
nardo Brizzi è in atto da 
tempo, ma la coppia arti-
stica, cui abbiamo dedicato 
la recensione precedente, 
era attiva già negli anni Ot-
tanta, quando chi scrive la 
seguiva.  
Ora, al Teatro del Sale, 
pienamente funzionante in 
epoca post-covid,  pro-
pongono uno spettacolo 
nuovo, dove il pianista  
Brizzi non è più  solo 
l’alter ego serio della show-
woman, ma è a sua volta 
parte attiva della comicità.  
Maria Cassi, quasi piran-
dellianamente inizia con i 
“miei personaggi che non 

se ne vogliono andare”, 
come i Fiorentini abba-
stanza chiusi e riottosi a un 
“buongiorno”, e in specie 
l’omino che aspetta l’auto-
bus lamentandosi del fatto 
che non arriva.  
Poi, incredibili piroette, 
emissioni di voce impro-
prie, di questa straordinaria 
esponente del teatro fio-
rentino. Si cimenta anche, 
da cantante, nel Lied di 
Schubert “Es reut mich 
nichts” (non rimpiango 
nulla) che sembra la tradu-
zione del successivo brano 
di Édith Piaf “Non, je ne 
regrette rien”, dove non è 
vero, come qualcuno ha 
voluto  affermare, che la 
chanson in questione si ri-
ferisca alla perdita della 
dominazione coloniale 
francese in Algeria.  
Benissimo con Schubert, 
ma poi interrompe / di-
sturba Brizzi quando suo-
na Beethoven, cambiando 
le pagine della partitura e 
interloquendo, da par suo, 
con canzoni quali “Nella 
vecchia fattoria”.  
Prima di chiudere con un 
omaggio a Fred Busca-
glione, interpreta “La Mort 
du Cygne” da “Le Carna-
val des animaux” del gran-
dissimo Camille de Saint-
Saëns.  E ancora, con Leo-
nardo, si dà al “canto a 
cappella” e al balletto clas-
sico....  
Parafrasando Boris Vian 
che diceva di Édith Piaf 
“saprebbe cantare l’elenco 
telefonico”, verrebbe da 
proporre al duo Cassi -
Brizzi di interpretare tea-
tralmente / musicalmente 
la tipica “quaestio” medie-
vale “De sexu angelorum”, 
ossia quale sia il sesso degli 
angeli.  
 

Eugen Galasso 
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 libri  

Fratello 

straniero 
  

di Elvira Zammanelli 
 

Galzerano editore 
 

«Fratello Straniero dà voce 
a uomini e donne di un 
piccolo paese del Cilento 
travolto, come l’Europa 
intera, dalla Prima guerra 
mondiale, costata oltre se-
dici milioni di morti e ven-
ti milioni tra feriti c mutila-
ti. Una guerra voluta – 
come sempre – dalle classi 
dirigenti, ma subita e paga-
ta duramente dalla popola-
zione. Numerosi soldati ci-
lentani non fecero ritorno 
alle loro famiglie e alla loro 
terra e altri vissero il resto 
della propria esistenza mu-
tilati nel corpo… e ancor 
più nell’anima. 
Nell’ottobre del 1935, An-
gelo Matonti, animato dai 
venti della propaganda fa-
scista, ha deciso di parteci-
pare come volontario alla 
guerra d’Etiopia, ma un 
casuale incontro con un 
giovane fascista scatena i 
terribili ricordi della guerra 
di Libia e della Prima guer-
ra mondiale, i due prece-
denti conflitti nei quali è 
stato costretto a combatte-
re e le cui ferite sono an-
cora vive nella sua memo-
ria e in quella del paese. 
Riaffiorano dal passalo 
storie che si intrecciano 
con gli eventi della Grande 
guerra, storie di amore e di 
amicizia, di coraggio, di 
odio, di viltà e di morte dei 
suoi concittadini, tutti real-
mente esistiti, uno dei qua-
li, durante la prima guerra 
mondiale, ha avuto come 
commilitone il giovane 
poeta Giuseppe Ungaretti. 
Protagonista è la dramma-
ticità della guerra con le 

sue oscure e incomprensi-
bili cause agli occhi della 
povera gente che stenta a 
far proprie le idee naziona-
liste, razziste e imperialiste 
che caratterizzano la prima 
metà del XX secolo, una 
guerra che uccide con armi 
nuove e le cui conseguen-
ze saranno tanto più dra-
stiche quanto più calate nel 
contesto umano dei piccoli 
paesi del Sud Italia, già 
minati dalla vacuità dei 
dissidi politici e delle di-
scriminazioni sociali, dalla 
persistenza del latifondo, 
(…) dalla questione meri-
dionale col suo strascico di 
miseria, che sfocia nel di-
sperato fenomeno della 
emigrazione transoceani-
ca». 
 

Costabile 

Carducci  

e i moti  

del Cilento 

nel 1848 
 

di Matteo Mazziotti 
 

Galzerano editore 
 

«Il libro racconta una vi-
cenda sconosciuta del ri-
sorgimento meridionale. 
Deputato al Parlamento 
napoletano del 1848, Co-
stabile Carducci di Capac-
cio fu fatto  barbaramente 
ammazzare da Vincenzo 
Peluso, prete di Sapri, pre-
miato dal re di Napoli con 
un anello d’oro. 
Nel 1848, l’anno delle bar-
ricate europee contro il di-
spotismo e la tirannia, con 
i popoli che reclamano 
democrazia, libertà e mi-
gliori condizioni di vita e le 
cui lotte segnano la nascita 
dell’era moderna, anche il 
Cilento, martoriato e in-

domito, definito dalla poli-
zia borbonica “la terra dei 
tristi, dei ribelli e dei rivo-
luzionari”, insorge e lotta 
per migliori condizioni di 
vita politica e sociale. 
Il 1848 rappresenta la pri-
mavera e la rinascita del 
popolo cilentano che di-
mostra di non temere la 
repressione borbonica, che 
appena vent’anni prima era 
stata particolarmente dura 
e spietata per domare la ri-
volta del 1828. 
I moti scoppiano per mo-
tivi politici e sociali e nel 
Cilento, la terra della pro-
testa continua e vivente, 
coesistono due rivoluzioni: 
la democratica che aspira 
alla conquista della libertà, 
e la sociale che aspira alla 
conquista della terra. L’in-
surrezione cilentana del 
1848 costringe Ferdinando 
II a concedere la Costitu-
zione, che per i contadini 
significa il diritto al pos-
sesso della terra. Quando il 
re di Napoli non riconosce 
più la Costituzione, il Ci-
lento – dove il grido di li-
bertà ha un antico e fortis-
simo fascino – prende le 
armi, unico in Italia e in 
Europa, per la seconda 
volta nel mese di luglio. 
Ad animare la rivoluzione 
è Costabile Carducci, di 
Capaccio, eletto deputato 
al Parlamento napoletano 
e poi vigliaccamente fatto 
assassinare sulla spiaggia di 
Acquafredda da Vincenzo 
Peluso, un sanguinario 
prete di Sapri, premiato 
peri il suo delitto dalla di-
nastia borbonica. 
II processo agli assassini di 
Carducci dura 35 lunghis-
simi anni, sia per l’interes-
sata lentezza della magi-
stratura borbonica sia per 
la incomprensibile compli-
cità della giustizia dell’Italia 

unita. Così nel 1883 tutto 
finì “all’italiana”: nessuno 
dei colpevoli pagò per il 
barbaro assassinio del 
combattente e parlamenta-
re cilentano. 
All’epopea cilentana del 
1848, Matteo Mazziotti, 
discendente da un’antica 
famiglia di cospiratori ci-
lentani, nel 1909 dedicò 
due volumi che costitui-
scono una miniera di noti-
zie e di aneddoti per rico-
struire fatti e avvenimenti, 
senza tralasciare quanto 
accadeva nelle altre pro-
vince del Regno di Napoli 
e nel resto d’Italia. L’ope-
ra, ormai introvabile, viene 
riproposta per venire in-
contro a quanti desiderano 
conoscere e approfondire 
la storia risorgimentale del 
Cilento e del Meridione, 
ma anche per rendere 
omaggio alla rivoluzione, 
al Cilento e ai suoi uomini 
migliori che, con straordi-
nario coraggio, abnegazio-
ne e sacrificio, seppero sfi-
dare a testa alta la dura e 
sanguinaria repressione 
borbonica per affermare i 
diritti dei propri discen-
denti alla civiltà, al pro-
gresso e alla libertà. 
La rivoluzione fu però 
sconfitta dalla reazione 
borbonica e poi, dal 1860, 
dai piemontesi, che vollero 
farsi passare per “liberato-
ri”, anche se si comporta-
rono come conquistatori. 
Il Cilento, la “terra dei tri-
sti” di borbonica e polizie-
sca memoria, con l’unità 
d’Italia divenne “la terra 
dei briganti” e, nonostante 
le lotte e il sangue dei suoi 
combattenti, gli fu negato 
un avvenire dignitoso, 
condannandolo all’emargi-
nazione, all’abbandono, al-
la miseria, alla fame e 
all’emigrazione». 
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racconto  

Conchiglie di fiume 
 

Questa è una terra di fiu-
me. Una terra le cui ossa 
sono ciottoli strappati alle 
montagne milioni di anni 
fa e rotolati e levigati fino 
a che, placata la corrente in 
pianura, il fiume li ha persi. 
È anche terra di marcite, 
risorgive, prati da foraggi e 
fieno; e terra di brughiere e 
boschi di ripa. La attraver-
sano numerosi canali, più 
o meno profondi, molti 
dei quali somigliano più a 
dei corsi d’acqua naturali, 
con rive erbose ed acqua 
bassa, che scorre lenta-
mente su un fondo di sab-
bia marrone. Un’acqua che 
manda riflessi, più vivi nei 
giorni di primavera quan-
do la luce del sole vi arriva 
aprendosi la via tra le 
fronde dei carpini bianchi 
smosse dal vento leggero 
che non ha più l’odore 
dell’inverno. 
Gira a volte in questi luo-
ghi uno strano individuo, 
di età fra i cinquanta e i 
sessanta anni. A dir la veri-
tà non sarebbe l’unico a 
portarsi sulle spalle l’aria 
della stranezza, ma parlare 
anche degli altri diverrebbe 
impresa non facile: siamo 
troppi (e troppe) a non es-
sere normali, e ciascuno è 
fatto a modo suo, e per 
ciascuno ci vorrebbe una 
storia. Non so in quale 
paese viva fra quelli sparsi 
non lontano dal fiume, ma 
ha in queste zone di ripa il 
proprio rifugio in cui spes-
so viene a ritirarsi. Per ca-
pirci meglio: sono io a im-
maginare che abiti in uno 
dei caotici agglomerati ur-
bani così diffusi da queste 
parti, ma che venga qui, 
appena può, in mezzo ai 

prati, all’acqua e ai boschi 
a passare un’ora.  
Sta in un campo tenuto a 
foraggio, che deve essere 
suo, perché nessun pro-
prietario gli avrebbe con-
sentito di farci quel che ci 
ha fatto. Ci ha edificato 
una capanna sbilenca, del 
tutto fuori dalle regole ca-
noniche, accessibile con un 
ponticello costruito con 
due grossi tronchi buttati 
su un canale da riva a riva, 
canale non troppo largo, 
ma che senza il ponte non 
sarebbe valicabile. La ca-
panna è eretta con tronchi 
che sembrano tagliati con 
un’ascia di pietra tanto so-
no mal lavorati; ed è cir-
condata da ciottoli siste-
mati ben in ordine a fare 
da confine e delimitare ir-
regolari spazi verdi; a ben 
vedere a delimitare non si 
sa che cosa, e che volendo 
si possono scavalcare al-
zando appena il piede da 
terra. Ma forse non sono 
né in riga, né una barriera, 
qualcosa cioè che risponda 
al senso comune, e an-
drebbero letti e considerati 
sentendo prima chi li ha 
disposti in quel modo e 
che cosa ha voluto dire co-
sì facendo. Sparsi in giro ci 
sono alcuni sassi più gros-
si, levigati anch’essi perché 
qui non si trovano pietre 
scheggiate o ruvide, che 
portano tracciate a vernice 
scritte anch’esse sbilenche, 
direi tremolanti; sono pa-
role il cui senso vagamente 
filosofico deve essere no-
to, anche questo, soltanto 
al loro autore. Intorno non 
c’è traccia di alcun rifiuto, 
e appare evidente un forte 
rispetto per l’ambiente an-

che da alcune frasi sui ciot-
toli.  
Una parte di prato abba-
stanza ampia è recintata, 
sempre con ciottoli posati 
in terra, e vi stanno all’in-
terno cinque galline bian-
che. È recintata si fa per 
dire: le galline possono an-
darsene e rientrare quando 
vogliono, e così a volte 
fanno. Ma in genere stan-
no “dentro” perché l’ap-
pezzamento è in ombra, 
hanno due ciotole con l’ac-
qua e una vaschetta grande 
col granturco. Quest’uomo 
non sempre c’è in questo 
suo rifugio, ma quando c’è 
sta seduto su una specie di 
sdraia fatta di legno, mal 
lavorato anch’esso, non 
molto comoda (in sua as-
senza l’ho provata) e guar-
da il panorama intorno. 
Un panorama che si di-
rebbe piatto (è ovvio: è 
pianura), ma piatto non è, 
ai suoi occhi, ma anche ai 
nostri, perché se si guar-
dano bene erba e prati, cie-
lo e boschi, acqua e piante, 
e un fiume a meno di un 
chilometro in linea d’aria, 
non costituiscono affatto 
un quadro, o una compo-
sizione, o un insieme piat-
ti. Il fiume non si vede, ma 
dato il silenzio, se un ven-
to leggero tira dalla parte 
giusta, se ne sente la voce: 
un moto di acque ovattato 
ma vivo, lento ma non 
troppo. Ma lui che tiene gli 
occhi in quella direzione, 
forse riesce anche a veder-
lo il fiume, con le sue ac-
que tra il verde e il turchi-
no, quasi trasparenti; acque 
che un tempo la gente be-
veva, tanto il fiume aveva 
fama di essere pulito, ma 

oggi non più: le acque son 
rimaste belle ancora, ma 
nessuno si mette giù come 
un capriolo o un lupo a 
berne sorsate 
Quest’uomo a volte lo si 
trova che cammina pian 
piano lungo le alzaie dei 
canali, un bastone in mano 
che non pare necessario ad 
appoggiarsi ma che a ogni 
passo risuona sul terreno, 
quasi a dare un ritmo al 
cammino. Lo seguono un 
paio di pecore, come fos-
sero due cani. Sono con-
vinto che siano due pecore 
smarrite da uno di quei pa-
stori che transitano di qui 
a primavera e in autunno 
per chissà quale transu-
manza e che lui ha raccol-
to e ne ha fatto il proprio 
gregge. Se incontra qual-
cuno si ferma a scambiare 
parole, ma non sempre lo 
fa, forse perché non sem-
pre è ben disposto o forse 
perché così, a un semplice 
sguardo, coglie l’antipatia o 
la simpatia di una persona. 
Se si ferma a parlare,  le 
pecore mentre aspettano 
brucano intorno. 
Lo si incontra spesso an-
che che sta sulla riva dei 
canali o su un ponticello a 
scrutare attentamente l’ac-
qua per vedere se ci sono i 
pesci. E se non ci sono 
credo che si addolori per-
ché non può esistere ac-
qua, di pozza o corrente, 
dove non nuotino pesci, e 
rane e altri esseri rari e in-
quietanti come le bisce 
d’acqua. È contento quan-
do li vede. Non perché sia 
un pescatore. Non lo è. 
Solo perché così deve es-
sere: se si tratta di un’ac-
qua perenne, che cioè non  
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 racconto  

scompaia nella stagione 
calda, non possono non 
esserci i pesci. Secondo lui 
è soprattutto in questi ca-
nali di questa pianura, nella 
vicinanza di un grande 
fiume, che ci dovrebbero 
essere le anguille, questo 
animale misterioso che 
compie migrazioni bibliche 
dall’oceano ai fiumi, ai tor-
renti e ai canali. Ma lui non 
ne vede più da molto tem-
po. La cosa non gli piace, 
non la capisce, e si arrovel-
la in chissà quali spiega-
zioni. Chi o che cosa le 
ferma? Dove? E perché? 
Ci sono conchiglie sparse 
sulla sabbia del fondo di 
alcuni canali, quelli con 
l’acqua più bassa, dove la 
corrente non è forte, e so-
lo in prossimità di ponti-
celli pedonali. Da dove ar-
rivano? È un’altra doman-
da a cui non sa rispondere. 
Non è, questa, terra di 
fondali marini incisi dai 
fiumi sulle cui ripe potreb-
bero apparire conchiglie 
fossili divelte e trascinate 
dalla corrente. Ma poi si 
vede che non sono con-
chiglie fossili. Perché sono 
lì, proprio sotto o in pros-
simità del ponte? Chi ce le 
porta? Nel suo girovagare, 
quando i suoi pensieri lo 
seguono e gli ballonzolano 
intorno come farfalle, ci 
pensa, ma non sa darsi una 
risposta. O una risposta 
nemmeno la cerca perché 
sono ben altri e a noi sco-
nosciuti i suoi pensieri. 
Chi come lui ha pensieri e 
curiosità del suo stesso ti-
po, dice che forse è lui che 
ce le porta. Che fa? Andrà 
in qualche ristorante della 
zona e si farà dare gusci di 
vongole per poi buttarli 
nell’acqua dove secondo 
lui dovrebbero stare? O 
andrà d’inverno al mare e 

li raccoglierà sulle spiagge 
per poi portarli qui? Ma 
per quale strano disegno? 
Le conchiglie, nei canali 
che accompagnano il corso 
del fiume in una rete mi-
steriosa e viva, rimangono 
senza spiegazione. 
Quest’uomo è rimasto 
molto male l’inverno scor-
so. In un grosso canale che 
era stato svuotato per farci 
lavori di manutenzione, in 
una pozza d’acqua insigni-
ficante, profonda pochi 
centimetri e semi gelata, 

stavano morendo alcuni 
cavedani e un pesce siluro. 
Piccolo, questo siluro, per-
ché quelli grossi non rie-
scono a entrare nei canali, 
non riescono a superare le 
paratie; povera bestia, gli 
faceva pena. È un animale 
che la gente odia, dice lui, 
senza saperne niente, per-
ché pare distrugga la fauna 
acquatica. Anzi c’è l’obbli-
go di ucciderlo per chi ca-
sualmente lo pesca. Non 
ributtarlo dentro vivo. Ma 
a lui faceva pena quell’ani-

male preso nel ghiaccio. E 
pensava che ben altri sono 
i distruttori della fauna ac-
quatica. E ha simpatia per 
quei tre pescatori che qual-
che settimana fa ne hanno 
preso uno enorme proprio 
su questo fiume, l’hanno 
fotografato e l’hanno ri-
buttato dentro dicendo 
che non è lui che distrugge 
la fauna acquatica, ma gli 
inquinatori dell’aria, della 
terra, dell’acqua, e della 
nostra vita. 
 

Rino Ermini   

(foto  Airam Dato-on/ Pexels) 
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 COMUNICATI 
 

 

 
 
 

 

ad Ancona 
presso l’Archivio 
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo  
in via Mascarella 24, 
 

 la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27, 
  

l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
 

l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 

a Padova 
presso l’Edicola 
di Piazzetta Pedrocchi 
 

 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Parma  
presso l’Edicola  
del Ponte di mezzo  
(piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli  
(viale Piacenza) 
 

a Reggio Emilia  
presso la Libreria  
del Teatro 
in via Francesco Crispi 6 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola  
Sole e Luna 
in via Contoli 29 
 

a Fano (PU) 
presso  
Alternativa Libertaria / Infoshop 
in via da Serravalle 16 
e il Centro di Documentazione 
Salomone in Piazza Capuana 4 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio  
Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola  
“Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria  
Gomma Bicromata 
in via Berzantina 12 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 

 
 
 
 

Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-CIT) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Parma  
Via Testi 2, Parma 
segreteria.nazionale@usi-cit.org  
  

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione 
di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 

Alternativa Libertaria  / Fdca 
fdca@fdca.it 
 
 

 
 
 
Tutti gli abbonati  
a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
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